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1 SiUTI MCI AMENTI 

r>JU5 ^lotfOHie «Etiope; 

SOTTO CU Astrici! Oli HOULI lUMOM COITI 

FRANCESCO MINISCALCHI 

Che condottolo dal Deserto di Arabia 
11 levo al Sacro Fonie 
k 
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Clic Compagno al gran Viaggio 
Il tenne alla Sacra Cresima 
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.Orlino Figlio di Cam tra le mani 
Del ladron, che ti tolse agli armenti, 
So tu piangi, se fremi, se smani, 
Sci pur degno di vera pietà- 
Nato in mezzo di barbare genti, 
Dove sola s'ha in conio Natura, 
Non abborri nuli' altra «ventura. 
Che di perder la tua libertà. 



II 

Pur ticn altro, e più mite costume 
Rende l'uomo felice... S« mai 
Su nel cielo la grazia de! Nume... 
Ma ohe v'abbia un supremo Poter, 
Che ti guardi, infelice! noi sai; 
E dal caso tu solo commosso, 
Dal cavallo ove lienti a ridosso, 
Spingi al Padre e gli sguardi, e i pcusier. 

m 

Va crescendo per lungo cammino 

Il tuo grido; onde il ladro ti getta, 
Ti percuote, ti lascia meschino 
Fra i perigli dell'arso terrea. 

Ah! tu allora, com'agna s' affretta 
Di trovar quell'ovilche ha smarrito, 
Ti studiavi per calle spedito 
Di ridnrti al paterno pio sen. 



IV 

Vai ramingo su torli sentieri, 

Sospettoso, che Lclva l'azzanni, 
O che ladri non meno severi 
Su le stcndan le luride man : 

Ti corrucci, sospiri, l'affanni, 
Che color che li dicro la vita, 
Piangeranno la prole rapita, 
Disperando su quel che non san. 

V 

Ma, se il eie) dolce cura si toglie, 
Anche un Angel sa dare in aiuto. 
Passcggicr ti raggiunge, t'accoglie: 
> Lascia puri ma quell' Angel non è. 
Già li vende; e di nuovo vendit 
Dopo il corso di Irfenta c |iiù lune, 
Nel gran Cairo, non carco di lime, 
Ma nel Chiuso vii schiavo lu se'. 



VI 

Oli Commercio abborrito, ncFando, 
Clic dell' nom feì si triste concetto! 
Oli dell'oro gran viiio esecrando, 
Che al delitto non serbi confili 1 

Ma tu qui, buon Fanciul prediletto 
l'alti cuor, cliè s'accosta tua sorte; 
Rotte presto le inferni ritorte, 
l.a tua vita fin placida al fin. 



Un di quelli che stanno a vederti, 
li che, bianchi mostrandosi in viso, 
Tu co' Mori ben credi volerti 
Come cani mastini mangiar, 

SI quell'uno, tu guardalo fiso, 
È quell' Angel che ili cielo ti mandar 
Ti sciorrà la catena esecranda; 
Tu potrai anche l'Alma salvar. 



vm 



Soffri pur; ma dall'alta regione 
Balenò su te provvida Mente. 
Tu se' compro, e già finto garzane 
Di cammelli una tanna a seguir. 

Sulla sabbia riarsa, cocente 
Del Deserto tu segui tapino, 
Mezzo ignudo, il padron, che ferino 
Non sa punto pieladc sentir. 

IX 

L'orme lue son già tinte di sangue, 
Più non reggi; ma quel duro core 
Ama meglio di perderli esangue, 
Che di porti a un cammei su l' arciou. 

Pur la Gente, eh' ci guida, a furore 
Sollevata , tuo schermo diviene; 
Sul cammei già compagno ti ottiene: 
Ah! che all'Ange! sei presso, o Garzon. 



X 



Sci redento dal giogo servile: 

VÌI moneta n'è prezzo al riscatto : 
Non temere che un Cuor si gentile 
O ti leda, o ti venda mai più. 

Come agnello da lupo sottratto 
Va ti guarda, e t'abbraccia qual figlio, 
Ti sorveglia, ti toglie ai periglio, 
E già pensa disporli a virtù. 



11 sorriso ravviva il tao volto; 

E compagno, non schiavo, al tuo Duce, 
Quella terra tu adori, che accollo 
Ha la Vita del Genere uman. 

Già s'infonde in tua mente una luce 
Di quel Vero, che allatto ignoravi, 
E cominci a svezzarti dai pravi 
Tuoi costumi di fiero Africa n. 



XII 

Vedi e[ucl!o, c quell'altro paese: 

Solchi il mure per. lungo tragitto: 
Alla fine ti accoglie cortese 
Questo suol, che tua Patria sarà. 

Qui lo Spirto magnanimo, invitto, 
Che qua! Ange! dall'ombra d'inferno 
Ti sottrasse, con zelo paterno 
Ogni cura al tuo bene si dà. 



Della Fede di Cristo i Misteri 

Lieto, docile ed avido apprendi: 
Tè pur dolce compirne i doveri: 
Pronto sei l'alma Fede a giurar. 

Ecco il giorno che cupido attendi; 
Circondato di candida veste, 
Pieno il cuor di sincere proteste, 
Buon £ac/iit,(i) va, t'alfrelta all'Aliar. 



XIV 

Ecco il magno l'astor di Verona 
Coronato da sacri Levili, 
Col Lavacro che i falli perdona, 
Viene a renderti erede del cieL 

Vedi il Tempio disposto a gran ri li? 
A Zenone si fanno le Feste: 
Fu qui il campo delle alme sue geslc: 
Qui riposa nel lucido Avcl. 

XV 

Ma il luce l'accerchia, t'ahbcUa? 
Oh! Bachit, sei lavato, sei mondo: 
La tua vita è già vita novella, 
Non olcui che grazia, che fi! 

Manda al Ciel un sospiro profondi), 
Che il ringraiii, e quell'Alma rispetta, 
Che per torli dall'alta vendetta 
lustramento del ciclo si fè. 



XVI 



Ma Ili piagni? l'intendo. Innocente; 
È desio clic tal bene si estenda 
A tuoi l'adri udì' ombra fetente: 
Pur t'acebeta; io speranza li do. 

Fia sovr'essi la luce die scenda; 
L'Abissinia già cole la Croce: 
Forse è tratta più innanzi veloce: 
Forse Kuba(3^ la Fede abbracciò. 



NOTE 



( i ) Il Rarcnntn non è clic la Sloria ilrllr avvmliirc 
sofferte dui Giovanetto. 

(a) Bachìt e nome clic gli era data in Arabo; esso 
corrisponde a Fortunato, ed è piaciuto di con- 
•errargU questo, aggiunti gli altri di Francesco 
Luigi Giuseppe Zenone. 

<3) Egli sa dire clic la sua Palria fossr GcM-Nuba , 
ossia Konduktir. 
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